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DOPO TRE GIORNI DI LAVORI A PARIGI 
L'intervento di G.C. Pajetta alla Commissione esteri della Camera 

Alla crisi della NATO 
una sola alternativa: 

La costruzione di un sistema 
di sicurezza in Europa 

Mia Ehrenburg Carlo Galluzil Jules Moch 

Conclusa con impegni unanimi 

la tavola rotonda Est-Ovest 
Fine dell'aggressione al Vietnam, disarmo, sicurezza, cooperazione economica 

Dichiarazioni alP« Unità » di Ehrenburg, Hamon, Roux e Galluzzi 
Dal nostro corrispondente 

PARIGI. 19 
t ha * Table Ronde est-ovest > 

n'è chiusa ieri a Parigi con 
una pubblica conferenza stam­
pa, nel corso della quale sono 
stati consegnati ai giornalisti 
tre documenti politici e uno 
economico, approvati alla una­
nimità dai rappresentanti dei 
16 paesi europei presenti, oltre 
al Canada. 

L'orientamento politico delle 
risoluzioni costituisce quanto 
di più avanzato si sia fino ad 
of/gi registrato — nell'ambito 
di una prospettiva internazio­
nale che condizioni l'aggressi­
vità dell'America contro il Viet­
nam e condanni l'armamento 
atomico della Germaìiia di 
Bonn — da parte dei rappre­
sentanti di partiti al governo 
in Europa occidentale, contrad­
distinti ufficialmente, in gene­
rale, da un atteggiamento pro-
atlantico oppure, come la SF10. 
arroccati su una posizione filo-
americana. Esamineremo i te­
sti in questione alla fine della 
corrispondenza. Una sola os­
servazione di fondo va intan­
to premessa per spiegarsi l'im­
portanza delle proposte conte­
nute nei documenti conclusivi: 
la crisi del blocco atlantico 
condiziona ormai, dall'interno. 
le forze politiche dell'Europa 
occidentale. Anche se nessuno 
ha voluto ufficialmente parlare 
del ritiro della Francia dalla 
NATO, il fenomeno della crisi 
dell'organizzazione militare in­
tegrata domina la prospettiva 
futura dell'Europa; e. per que­
sto stesso fatto, movimenti e 
partiti politici sono spinti a 
guardare concretamente ad 
una intesa europea, che vada 
fino al superamento dei due 
blocchi contrapposti — Patto 
Atlantico e Patto di Varsavia 
— visto die la scomparsa 
del primo determinerebbe, a 
detta dei sovietici, anche la 
scomparsa dell'altro. 

Che sia. stata chiesta, la fine 
3 immediata delle operazioni mi-
•' litari contro il Vietnam, che si 
j sia proclamato che d FNL de 
\ ve essere riconosciuto quale 
| interlocutore valido nella trat­

tativa, che il riarmo tedesco 
sia stato condannalo, che le 
frontiere uscite dalla seconda 
guerra mondiali' in Europa 
siano sta>e riconosciute come 
intangibili. che tutto ciò sia 
stato sottoscritto all.ì unani­
mi tà . ecco un fatto nuovo Ciò 

• dimostra che esiste in Europa 
j occidentale, oggi, una alterna 

tira di sinistra in politica este 
• ra. e che una piattaforma at­

torno a cui raggruppare le for 
ze di tutti gli schieramenti, ivi 

1 compresi i comunisti, è pos 
\ sibilc. contrariamente a guati-
] in afferma una parte della so-
1 cialdcmarrazia che riduce tut 
$ io all'artificioso dilemma: gol-
\ li.smo o atlantismo. 
, In questo senso, l'arrivo di 

Mitterrand per partecipare ai 
': lavori della terza giornata del-
<| la « Table ronde >. anche se 

non costituisce il e ripensamen­
to > di una linea, rappresenta 
tuttavia una pre<a di contatto 
indispensabile con una realtà 
europea che si rivela ogni qior 
no più importante. 

A maggior ragione, questa 
riflessione va (alta per Jules 
Moch. o per Soci Baker, il 
quale rappresenta la corrente 
di maggioranza nel Labour. e 
infine per i rappresentanti d' 
partiti di qnrcrr.o in Danimar 
ea. Svezia, \orreqia. Belgio 

Giorgio Isi Pira ha svolto un 
ruolo di pri*no piano: la prò 
posta di v:a conferenza euro­
pea — che è una delle due 
importanti iniziative approva 
te dalla e Tavola rotonda > — 
+ sua. Anche l'intervento del 
prof. Primicerio, dedicato a 
riferire sul rìagaìo ad Hanoi 
intrapreso con JM Pira, non 
scl~> è stato ben accolto, ma 
applaudito da tutta l'assemblea. 

L'ultima annotazione, prima 
di passare ai documenti, è che 
alla « Table ronde t hanno par­
tecipato. questa volta anche 
esponenti dell'ala sinistra del-
l'U.N.R.. da Capitant a Leo 
Jlamon « OucSo vecchio pò 
polo francese — ha citato 
Ehrenburg a questo proposi-

•* to — malgrado le divergenze 
1 interne, tra partiti e schiera-
) menti rari, dimostra che in 

maggioranza esso porta inte­

resse alla spinta della Francia 
verso l'est socialista. Rendo 
omaggio non solo al governo 
ma ai cittadini francesi... ». 

x Ehrenburg è un nazionali­
sta francese >. ha scherzato 
Jules Moch. 

« Di molte cose mi ìianno ac­
cusato. ina. di questo, ancora 
mai ». gli ha risposto con spi 
rito lo scrittore. Tutti hanno ri­
so. E a chi gli chiedeva, infine. 
perchè non c'erano gli ameri 
coni alla « Tavolo rotonda *-. 
Ehrenburg ha detto di ri 
mando: « Perchè è Tavola ro 
tonda europea. Perchè non ci 
sono t cinesi?, ci si potrebbe 
chiedere allo stesso titolo. Voi 
da questa parte dell'Europa. 
siete abituati alla presenza 
americana: ma se ne può fare 
anche a meno... ». 

Ed ecco i punti essenziali dei 
documenti: 

1 \ Pace nel Vietnam: la *sca-
I lata * aggrava il pericolo 

di un conflitto mondiale. La 
« Tavola rotonda » reclama la 
fine dei bombardamenti sul 
Vietnam del nord, contrari al 
diritto internazionale e di osta 
colo al negoziato. Gli accordi 
di Ginevra devono costituire la 
base del regolamento pacifico 
del problema vietnamita: per 
assicurare l'autodeterminazio­
ne. l'unificazione e l'indipen­
denza del Vietnam bisogna ces­
sare l'intervento militare, apri­
re senza indugio i negoziati con 
i partecinntiti ni conflitto, tra 
cui il FNL del Vietnam del 
Sud. 

2) delle 
armi nucleari e problema 

tedesco: si chiede una tratta­
tiva di disarmo generale e 
completo fra tutti gli stati, i 
cui armamenti potrebbero met­
tere in pericolo, direttamente 
o indirettamente, la pace nel 
mondo. Gli stati che possiedono 
l'arma nucleare, debbono im­
pegnarsi a non concedere que­
sta ad altri paesi e a non of­
frire i mezzi per fabbricarla. 
Gli stati che non possiedono 
armi nucleari, devono impe 
gnar.si a non ottenerne, e a 
non accettare che tali armi sia­
no depositate sul loro territo­
rio. Si chiede quindi la crea­
zione. in Europa, delle zone 
denuclearizzate Si manifesta 
la condanna radicale di aani 
armamento nucleare delle due 
Germanie, sotto qualunque for­
ma esso arvenaa. 

La tensione in Europa è le 
anta alla divisione attuale del 
la Germania. Ma la riunificazio­
ne può essere compiuta alle 
seguenti condizioni: nel quadro 
dì un disarmo generale com­
pleto e controllato, sulla base 
di un accordo fra i due siati 
tedeschi e nel rispetto delle 
frontiere attuali dell'Europa. 
considerate come la espressio 
ne politica e giuridica della si­
tuazione europea esistente da 
20 anni a questa parte 

*%\ Sicurezza, coopcrazione e 
**» distensione in Europa: si 
proDone la conclusione di un 
accordo di non aggressione e 
di regolamento pacifico tra 
p-jc<i del Patto Atlantico e del 
Pa'lo d; Varsavia La creazio 
',e ri Europa di un sistema di 
^'carezza collettiva dotalo di 
una orqnni::a:io':e appropria 
la Si auspica i.^a conferenza 
ari q-ivcr- ì C'iropei e <i oppro 
va l'iniziativa di 'ina conUyren 
za dei parlamentari europei 
Viene inoltre sollecitata la con 
vocazione, nel p'ù breve tempo 
possibile, ri' un congresso (prò 
pista Lei Pira) che riunisca le 
personalità della cultura, dei 
sindaca'i. dell'economia e del­
la politica di tutti i paesi di 
Europa, con la rappresentanza 
di tutte le tendenze di opina­
ne. per una « presa di coscien­
za europea ». 

M\ Rapporti economici fra 
Est ed Ovest: la risolu­

zione della Commissione eco 
nomica considera che lo svi­
luppo del commercio Est Ovest 
richiede forme di cooperazione 
che radano più in là dei sem 
plici scambi: e quindi chiede 
che renqano promosse nuove 
forme di collaborazione, come 
progetti di ricerca e di svilup­
po comuni fra imprese dell'Est 
e dell'Ovest. Tale cooperazione 
richiede che si ponga fine agii 

ostacoli esistenti. Per accre­
scere gli scambi fra Est ed 
Ovest, le imprese delle due 
parti devono diversificare i loro 
acquisti e le imprese occiden­
tali debbono prendere in con­
siderazione i progressi dell'in­
dustrializzazione dei paesi so­
cialisti. Si suggerisce che uno 
scambio permanente di infor­
mazioni incoraggi tale coo­
perazione 

Alla fine dei lavori 
abbiamo raccolto al­
cuni giudizi. IUA EH­
RENBURG ci ha detto: 

Mi duole che quasi nessun 
giornale francese abbia parla­
to della « Table ronde ». C'è 
stata una cattiva organizzazio­
ne. Bisognava ammettere i 
giornalisti a seguire il dibatti­
to, tanto più che non vi sono. 
tra noi, nò terribili battaglie 
né dispute. Il ventaglio poli­
tico era assai largo, questa 
volta: dai gollisti a Mitterrand, 
da Jules Moch ai comunisti. 
Eppure, tutte le decisioni so­
no state prese all'unanimità. 
Noel Baker è della maggioran­
za laburista; e poi vi erano 
uomini dei partiti di governo 
del Belgio, della Norvegia, del­
la Svezia, della Danimarca: 
essi non condividono la visio­
ne politica del governo di De 
Gaulle. ma posso constatare 
che nessuno di essi difende più 
il Patto Atlantico. La stessa 
cosa per il Vietnam: l'accordo 
totale è stato tra noi trovato 
subito, per chiedere che il FNL 
sia riconosciuto come interlo­
cutore valido e che cessi l'ag­
gressione americana. Le uni­
che discussioni in questa con­
ferenza sono state tra qualche 
parola da scegliere per la ri­
soluzione, un aggettivo invece 
di un altro, ecc. L'Europa, che 
sembrava tagliata in due, di­
mostra di avere alcune intese 
di fondo. Ognuno dei parteci­
panti ha condannato, non im­
porta in quale modo, l'inter­
vento americano contro il Viet­
nam: tutti si oppongono al riar­
mo atomico della Germania; la 
prospettiva dell'unità tedesca 
ha come base preliminare la 
nascita di un sistema di si­
curezza che impedisca alla 
Germania di mettere le mani 
sulle armi atomiche: il rico­
noscimento delle attuali fron­
tiere europee — compiuto qual­
che anno fa da De Gaulle co­
me un atto isolato — è ormai 
seguito da tutti gli altri Le 
frontiere europee venqono con 
siderale intanatili e il revan­
scismo tederò occidentale 
verso la Polowa e la Cecoslo 
vacchia condannato. L'atmo­
sfera di questa tavola rotonda 
prora che. malgrado le riper­
cussioni gravi avute dalla guer­
ra nel Vietnam (e in particolar 
modo sui laburisti) il processo 
di collaborazione fra ima par­
te e l'altra dell'Europa ra 
aranti su alcune importanti 
questioni 

LEO H A M O N , leader 
dell'U.N.R., professo­
re di diritto all'univer­
sità di Parigi, ci ha di­
chiarato: 

Bisoana ricordare ciò che vi 
è di nuovo nella congiuntura 
piì'Ura nel momento in cui si 
rnnisce O'iesta Tornio ro'on 
da 1 fatti nuo-i «-orco* il pr-i 
nre**a dell'idra di d-sten\iove. 
di coc*'<tfnza r di comeraz'0 
ne pacifica ir> Furava tra ocie<i 
di Tt-a;r-'i pohl:ri p st.riali nV 
ferenti, e rralauq,'ra,ar^ente 
anche della inquietudine che fa 
incombere sul mondo intero e 
sulla s'essa Europa, l'aggra­
varsi della crudele atterra nel 
Vietnam Infine, è l'iniziativa 
della Francia che ha rimesso 
in questione la politica dei 
blocchi Pairhr la situazione 
è camh'ata le alleanze posso 
no diventare meno iveondizia 
nate, più disimoeanate. ed 
avrire la possibilità di una coo­
perazione inter europea che sia 
degna di attesto nome Le idee 
che voi abbiamo sviluppato sul­
la necessità di una presa di co 
scienza della solidarietà e della 
responsabilità comune di tutti 
gli stali europei, hanno trova­
to un'eco di cui ci rallegriamo. 
anche nella Tavola rotonda. 
Noi ci auguriamo che per am­
pliare le basi così create, si 
fondi un movimento esteso a 
tutti i paesi dell'Europa per 

lo sviluppo delle loro relazioni 
reciproche, nel campo politico, 
economico e culturale. E' uni­
camente su di una tale strada 
che può essere risolto il pro­
blema della sicurezza dell'Eu­
ropa e soprattutto della Ger­
mania. 

J A C Q U E S R O U X , d e l 
C C d e l P a r t i t o c o m u ­
n i s t a f r a n c e s e , p r o f e s ­
s o r e u n i v e r s i t a r i o , ci 
h a d e t t o : 

Sulla questione del Vietnam 
l'attenzione della Tavola roton­
da si è accentrata su due pun­
ti: sulla realtà della situazione 
nel Vietnam del sud; sulle con­
seguenze di questa guerra nel 
mondo e, più particolarmente, 
in Europa. 

Sul primo punto, è evidente 
che l'argomento con il quale gli 
Stati Uniti giustificano la loro 
presenza, dicendo che essi era­
no chiamati dal governo del 
sud Vietnam per difendere la 
libera determinazione del po­
polo. finisce per crollare di 
fronte alle manifestazioni nel­
le città Era evidente da molto 
tempo che la popolazione conta­
dina. che si è sollevata contro 
il regime di terrore di Diem. 
sosteneva il Fronte nazionale di 
liberazione Oani è anche chia­
ro che la popolazione delle cit­
tà che manifestano contro la 
presenza americana non può 
essere rappresentata dal gover­
no fantoccio di Saigon. 

Il secondo punto dimostra co­
me questa guerra abbia de­
gradato la situazione interna­
zionale. arrestando il processo 
di coesistenza pacifica. In Eu­
ropa. fra i paesi occidentali. 
vi sono quelli che riprovano gli 
Stati Uniti senza andare fino 
al sostegno del popolo vietna­
mita. quelli che dichiarano 
« comprensione » verso gli Sta­
ti Uniti senza compromettersi 
troppo: quelli che sostengono 
attivamente la politica di guer­
ra. come la Repubblica fede­

rale tedesca. Per i dirigenti 
della HFT, è un pretesto di più 
per portare avanti la propria 
politica imperialisi ica. 

C A R L O GALLUZZI , r e ­
s p o n s a b i l e d e l l a S e ­
z i o n e e s t e r i d e l PCI, 
m e m b r o d e l l a D i r e z i o ­
n e , d e p u t a t o , cos ì si 
è e s p r e s s o : 

L'importanza di questa riu­
nione sta. a mio avviso, nel fat­
to che al centro della discussio­
ne sono stati posti i problemi 
dalla cui soluzione dipende og 
gi la ripresa e lo sviluppo di 
una politica di pace e di colla­
borazione fra tutti i popoli. Es­
si sono: la guerra nel Vietnam. 
non solo per i pericoli che essa 
comporta per la pace nel mon­
do. ma per le ripercussioni che 
ha sullo sviluppo delle rela­
zioni pacifiche tra differenti 
sistemi 11 ritorno agli accordi 
di Ginevra, col riconoscimento 
del FNL come una delle forze 
fondamentali del Vietnam del 
sud. come interlocutore princi­
pale per una soluzione pacifi­
ca del conflitto, può essere, in 
questo quadro, l'unica soluzio­
ne possibile ed accettabile. 

In secondo luoao. il ricono­
scimento della funzione che 
l'Europa può assolvere in que­
sto momento per l'affermazio­
ne di una politica di pace, con 
l'adozione di un sistema di si­
curezza collettiva e soprattutto 
con il riconoscimento del pa­
trimonio comune di civiltà che 
unisce tutti i paesi del conti­
nente europeo. In questa vi­
sione. ogni proposta di inizia­
tive che tende a superare le 
barriere discriminatorie e ad 
unire tutti i paesi d'Europa. 
indipendentemente dai loro re­
gimi. per discutere dei loro 
problemi e dei problemi della 
pace e della collaborazione fra 
i popoli, mi sembra di qrande 
interesse e di grande attualità, 

Maria A. Maccioech? 

(Dalla prima pagina) 

della D.C. E" del resto risulta­
to chiaro dalla discussione che 
a venti anni dalla NATO non 
si è fatto un solo passo avanti 
nella direzione della soluzione 
dei problemi europei e quindi 
di una pace effettiva: non e 
rafforzando l'alleanza che si 
può sperare in un successo di 
pace europea per il futuro. 

Pr ima che Fanfani prendesse 
la parola per la sua relazione. 
il compagno SANDRI si è al­
zato per proporre una formale 
pregiudiziale a nome dei meni 
bri comunisti della Commissio 
ne: ki questione della elezione 
del nuo\o presidente. E' da l l i 
formazione dell'ultimo Onbinet 
to Moro, quando cioè il social­
democratico Bertinelli fu no 
minato ministro, che la com­
missione Esteri è senza presi­
dente: e ciò perchè nell'ambito 
della maggioranza non si riesce 
a raggiungere un accordo sul 
nuovo titolare. Sandri ha viva­
cemente protestalo per questa 
assurda vacanza in una delle 
commissioni-chiave della Ca­
mera. Il vicepresidente anziano 
il de Vedovato, ha assicurato 
genericamente che « al più pre­
sto i> il nuovo presidente verrà 
eletto 

Tre problemi 
La relazione di Fanfani è 

s ta ta , come abbiamo detto, as­
sai deludente. Dopo una breve 
premessa relativa alla situa­
zione in seno alla CEE e dopo 
avere informato che per la 
mancata approvazione (a suo 
tempo) dei regolamenti specia­
li in materia agricola l'Italia è 
stata risarcita con la somma a 
« forfait » di 45 milioni di dol­
lari. il ministro degli Esteri ha 
affrontato i t re problemi fonda­
mentali del momento: Vietnam. 
disarmo, crisi NATO. 

1) Sul Vietnam Fanfani ha 
affermato che proprio gli avve­
nimenti delle ultime settimane 
hanno confermato che « gli 
ostacoli a una soluzione p'acih* 
ca del conflitto derivano dai 
complessi rapporti fra Hanoi e 
Pechino » che vanificano gli in­
terventi costruttivi « di altissi­
me autorità non politiche, di 
rappresentanti qualificati di or­
ganizzazioni internazionali, di 
governi vuoi di paesi non impe­
gnati . vuoi di paesi comunisti 
pure amici di Hanoi e del Viet­
cong ». Fanfani ha qui ribadito 
punto per punto la posizione 
ufficiale italiana caratterizzata 
da e umana attenzione per le 
tribolazioni che colpiscono le 
popola7.ioni vietnamite ». da 
« comprensione per i problemi 
e le responsabilità di fronte a 
cui si trovano gli USA » e in­
fine dalla « riservala azione * 
svolta dal governo per favorire 

una soluzione negoziata del con­
flitto sulla base degli accordi 
di Ginevra del 1954. Il ministro 
ha qui tenuto a smentire (in 
termini però assai poco rassi­
curanti come gli ha fatto rile­
vare Pajetta) che « siano state 
rivolte al governo italiano do 
mande di particolari interventi 
di natura militare o assisten­
ziale nel Vietnam » Per il re 
sto il ministro ha detto che non 
si possono da re in questo imi 
mento « particolari annunci di 
prospettive di miglioramento 
della situazione vietnamita » e 
ha aggiunto che, comunque, in 
quel senso si continuano a ri 
cercare tutte le possibilità di 
intesa « in sedi responsabili *. 

2) Sul disarmo Fanfani ha 
detto che l'Italia continua a so 
stenere la convenienza di prò 
seguire i contatti in sede di 
Conferenza ginevrina e in tal 
senso, stimolando i lavori, si 
muove la delegazione del no 
stro paese. 

3) Sulla crisi della NATO il 
ministro, dopo avere riepiloga­
to. la cronologia della « crisi ». 
ha affermato che. per ora. non 
si è ancora discusso in alcun 
modo su trasferimenti di co 
mandi o basi e quindi ogni voce 
circa l'impianto in Italia di or 
gani NATO « è infondata » Per 
il resto il governo italiano* 
— conferma la connessione fra 
Alleanza atlantica e organizza­
zioni sorte nel suo seno, in par 
ticolare quella integrata di di 
fesa mil i tale; — conferma la 
validità dell'Alleanza atlantica 
(non denunciata nemmeno dalla 
Francia) e spera in un ripensa­
mento di Parigi sul problema 
mantenendo nel frattempo cor­
diali rapporti con la Francia 
stessa: — considera opportuno 
modificare e rivedere in parte 
l'Alleanza sulla base dell 'art. 12 
del Trat tato per svilupparla 
verso una equilibrata comunità 
politica e sociale: — conferma 
la sua posizione secondo cui 
l 'appartenenza all'Alleanza non 
impedisce ai singoli paesi mem­
bri di sviluppare utili contatti 
con tutti i naesi e i popoli in 
teressati alla pace, contatti 
che possono favorire il supera 
mento dei conflitti nel quadro 
del cara t tere puramente difen 
sivo che l'Alleanza stessa man 
tiene. 

Concludendo. Fanfani ha det 
to che « al di là delle polcmi 
che si è confermato che la poli 
tica estera italiana è stata una 
politica di fedeltà agli alleati. 
di pace con tutti, di solidarietà 
con i popoli meno sviluppati » 

A Fanfani ha subito renlicafn 
il compagno Giancarlo Paietta 

Cosa fa l'Italia ? 

Clamorosa conferenza-stampa a Kiev 

Ex-spia rivela i legami tra 

Bonn e i nazionalisti ucraini 
Stepan Djugalo dopo aver lavorato per 20 anni nelle organizzazioni anti­
sovietiche ha voluto far ritorno in patria e denunciare quello che sapeva 

Dal nostro corrispondente I J,™ca vemvano Mruiti non so!o 
KIEV. 19. nella Germania occidentale e in 

Non mo'to alto, stempiato 5e i 
pure ancora giovane. S'epan Ka- | 
simir Djuf?alo — un ucraino che 
dopo a\er combattilo con 1 te 
rir-chi contro la s>ja patria e ; 
aver lavorato per P"' di 20 anni • 
ne!> oram:77a7.oni an'i-o*. lotiche I 
è tornato recrntemente in patria I 
— ha racconta'o con «.ore ferma I 
04CÌ !a i 13 ~!f>na HavanM a qial 
c ' è ^eV.n.i-n di 2 orna! -*i rì>*n; | ^,x a i , t ,n . 
p.ì-*e oW n'fy-^o nH >a'rr*> delia , ,," " ',, , . . m ^ , . . , -_ , 
ra ; . , • !« ' . Anh.to't, di Kev. I I ' l ^ ° d*'* ™d °* riei "* - •» -«• 

Austria, ma anche m Italia, con 
istruttori del =cr\i7io ?e?reto ita­
liano in segu.to ad uno speciale 
accordo coi la » B \ D » di Bonn. 
La ba-e in Austria era a V*"enna. 
in Bechart-tras>e. e m una villa 
a 70 km da V-enna L'addentra 
nvn'o m Germania aveva l:ir>co 
invece nr!!a villa de'.ìa barone^a 
Von tlan. ad A-han 'Bav.era). ' 

\en 

racconta Djugalo — ho potuto se 
guire l'interrogatorio da una ca­
mera vicina perchè avevo l'inca­
rico di registrare !e sue parole 
che avrebbero dovuto servire "--IIC-
ce^sivamente a comprotietter:© 
QiaJche tempo dopo l'interroca-
torio I^eikavski m por'ona mi or-
d n ò di l a r d a r e SY.ikalo. Co=i. 
contemporaneamente, ezi- voleva 
liberarsi de! suo rivale e com 
prare il m.o «.'enzio. Io ritritai 
di 

- io dw0~ ; o è una dettagliata • cifrvi. nonché s ili' i*o dei:e ar-
q.ie^te u'.t.m» *i**e di fan-m* !« n'inei . do co'.lt : . I T O I : I fra !e 

v - . v j / i o v dei n v m i > ' : ucrv ! br'caz.one in'Io--?. Tutte !e -pe~e 
ni che o-v-ano -sl'.'e-'ero e i «er- j e r a n o 3 c a r c o del servizio di 
v 7i *(•£?<:• del'a Ge-man a oca t 4:, ò->3"2 o •ede^co. 
den'.a'e e d altri pap-i cap 'a i ' . , ' "f , ^ . _ - i . - ^ , m o „ . , 
\.<: f-a i q .a'.; Di . L ' o ha meo 1 P<* d , m ^ l , r a r e ' " " ^ I T " : 1 

7 m V o anche l'Ita: a ! «-"•'-««•••' t r a ! e o r * 2 ? n ; " " I Ì ^ "E" 
.. | z.onaliste ucraine e i servizi te­

deschi. Djmralo ha raccontato di 
e>*ere «tato fermato due volte 
dalla polizia tede-ca a! termine 

Le principali rivelazioni nguar 
da^o la rete o*-eant77ativa delia 
« K"i *. una ^e7:one de! 'Ot'N (or-
zan.77a7.oie dei nazionali-^ ucrai­
ni) incaricata di onerare nella 
*tes«a t'era-na Djuqalo ha rac 
contato d' e*«ere s»y.o l'uomo di 
fid ic a del cipo dell'Ol'V. Stefan 
I.e fcjv«ki. che aveva il suo qua** 
t ;er cenerà'e a Monaco L'ex 
adente, che ha ini7ia*o a lavorare 
per la «K3» nel 19.S6. ha poi rac 
contato che l'attività principale 
dell'o-ganizzazone consisteva nel 
preparare uomini da inviare nel 
lTnione Sovietica e soprattutto 
neTUcraina per svolgervi atti­
vità di spionaggio II collega 
mento con il <ervi7'o «egre'o 
della Germania ocndenta'e. il 
€ BVD », era assicurato dal capo 
della sezione. Gregori Vaskouch, 
che viveva a Monico e che ave­
va già lavorato per il servizio 
pegreto inelcse. 

Gli agenti destinati alle mis-

di due distinte missioni e di es­
sere sempre «tato immediatamen 
te rilasciato dono l'in'ervento dei 
capi della polizia. 

A questo punto l'ex agente de! 
la « K3 > ha raccontato ì retro­
scena dell'assassinio di Shtikalo. 
un « leader > dell'Ol'N che aveva 
denunciato i metodi terroristici 
degli a!tn capi dell'organizzazio­
ne e i loro collegamenti con Bonn 

Shtikalo. un uomo capace e «en 
sihile nel cor-o degli ultimi anni 
aveva profondamele meditato 
«•Ile sue esper>en?e e sull'atti­
vità dell'OUN ed era giunto alla 
conclusione che l'organizzazione 
non serviva più gli interessi del 
popolo ucraino Per questo venne 
un giorno chiamato nell'ufficio di 

I Leikavskl e interrogato. Fu un 
1 vero e proprio processo. « Io — 

rastormarmi in a««as<;;no ma 
ano istruiti su'- I Poco tempo dopo Shtika'o vei-i» 

ticci«o da un a«en*e d; Kash «hi 
din al 'ro « leader > delI'OIA"»; 
le autor tà tede-che non h ìnro 
mai condotto nn'nch.esta per sco 
pr.re il co'pevo'e deìl'omicid'o 

L'ex acente é nato a SokaI«h 
eh na. che aopar'eneva i!!o-a al 
ia Polonia e. dopo a .ere avuto 
ì primi conta'ti con i gruppi na 
7:"onalìst:ci pr-ma della guerra. 
sr è un'to nel 1941 ai nazisti com 
battendo nella divisione SS Go!i-
china Dopo la «confitta tede«ea. 
si è rifugiato in occidente ove. 
successivamente, è «tato reclutato 
dalI'OVU Poi. a poco a poco, la 
ver ta sì é fatta strada nel «-io 
an*mo * Quando ho cap-.to eh» 
avevo «basliato tutto — ha detto 
— ho rotto i ponti col passato e 
con l'organizzazione e ho deoi«o 
di tornare in patria per essere 
giudicato dal mio paese e per 
dedicare ad es>o il resto della 
mia vita » 13 19 dicembre del '6i. 
Djugalo ha eo«ì o*'enu!o a V*en-
na i documenti per fo-mare in 
pa t ra e pochi g-'o-ni dopo gi-m 
geva m aereo a K;ev. 

Le leggi «ovietiche «ono state 
clementi con lui che ha potuto 
cosi godere di un'amnistia e ot­
tenere il passaporto. Tra poco 
avrà un lavoro. 

••9-

Per quanto riguarda il Viet 
nam in particolare, il compa 
gno PAJETTA ha rilevato che 
il discorso di Fanfani ha ieno 
rato tranquillamente le due es 
sen7iali novità della situ;i7Ìnno 
vietnamita* la crisi politica a 
Saigon che ha reso evidente l'il 
legittimità di quel governo mi­
litare. facendo così cadere la 
tesi sostenuta dagli Stati Uni 
ti secondo cui proprio la legit­
timità di quel governo giusti 
fica va la loro presenza a Si i 
gon: il nuovo passo compiuto 
d a d i americani nclVescalation 
con il bombardamento dei snb 
borghi di Hinoi. proprio in cor­
rispondenza del crollo dHln si 
Inazione politica a Snieon 

Quale posizione assume in 
merito a questi nuovi atteggia 
menti il governo? Quali notizie 
ha mandato il nostro ambascia­
tore a Saigon sui recenti avve­
nimenti? Riferendosi quindi al 
la recente intervista del mini­
stro ATeXamara. ne lh quale si 
richiedeva un mageinrr imne 
gno degli alleati degli Sfati Uni 
ti nel Sud Est asiatico Pa ietta 
ha detto che Fanfani sj è lìmi 
tato a precisare che una richie 
sta ufficiale in questo «enso 
non è pervenuta, ma non ha se­
gnalato però alcun atto del no 
stro governo che pos^a tran 
quillÌ77are rirfìnifivnmfnte l"o 
pinmne pubblica 

Passando a t ra t tare del prò 
blcma d d l a eri«i della NATO. 
Pajetta ha rilevato la mancan 
77\ di un'iniziativa italiana e la 
sosfan7ia!e piaftez7a cronologi 
ca deH'espo«Ì7Ìone di Fanfani 
Come deputato, ha detto Pajet 
ta . Fanfani appariva as«ai più 
libero di quanto appaia ora co 
me ministro dogli esteri : allo 
ra ebbe a dire in aula a Mon 
tecitorio. che in mancanza di 
un'iniziativa italiana si sareb 
be potuto chiudere la Farne c ì 
na e fare la politica estera con 
il ministero delle p^sfe e tei** 
comunicazioni Oggi, tornato 
ministro, ha perduto il corag 
ciò che aveva dimostrato dai 
banchi di deputato. 

Sul merito delle questioni pò 
sfe dalla recente crisi della 
NATO Pajetta ha detto che la 
secessione francese costituisce 
oggettivamente un fatto nuovo. 
al di là di ogni apprezzamento 
di valore che se ne possa dare 

Il governo però sembra vo­
lersi a t tes tare su -* posizioni 
precedenti al fatto intervenu­
to. Pajetta ha qui ricordato 
il recente articolo del sen. 
Vittorelli (PSD sulla rivista 

Argomenti socialisti nella qua­
le si diceva che o la NATO 
sopravviverà, ma in termini 
piofondamente diversi dall'or­
ganizzazione attuale, o si av-
v ierà il superamento della pò 
litica dei blocchi militari con 
frapposti. 

In sostanza, ha detto Pajet­
ta, il governo propone ora 
che la NATO sopravviva e 
quindi noi poniamo tre precisi 
ordini di questioni: 1) quale 
peso è destinata ad avere nel 
la NATO la Germania di Bonn 
con il suo esercito e con la 
.sua aspira/ione all'accessi) 
diletto o indiretto agli arnia 
menti nucleari? 2) quale peso 
avrà la Spagna nella NATO? 
Vi è la prospettiva che la Spa­
gna venga integrata nella 
NATO, così come ormai i gior­
nali spagnoli e quelli demo 
cristiani francesi auspicano e 
cosi come sembra sottinten 
dere il recente viaggio a Ma­
drid di Schroeder. K" vero. 
certo, — ha esclamato Pajet­
ta — che nella NATO avete 
già il Portogallo (a proposito 
di quella scelta di civiltà di 
cui tanto parlano democri­
stiani e socialdemocratici) ma 
noi chiediamo ora quale sia 
la posi/ione del governo nei 
confronti della prospettiva di 
un'integra/ione spagnola che 
combatteremmo con tutte le 
nostre Unte. W) Se la NATO di­
ve sopravvivete, alloia sa teb 
be inevitabilmente accresciuto 
l'impegno politico, militare e fi 
nanziarin dell 'Italia, in consì 
dera/ione anche del fatto che il 
nostro paese non ha più ai con­
fini paesi NATO. Fanfani. ha 
ricordato Pajetta. ha dichia­
rato che il problema concer­
nente gli eventuali trasferi­
menti di basi, di truppe, di 
depositi dalla Francia non è 
stato ancora affrontato: chie­
diamo che quando lo fosse 
e prima ancora il governo 
dichiari solennemente e for­
malmente che l'Italia non as­
sumerà nuovi imnedni in <-e 
no all 'alleanza. Sarebbe molto 
grave «-e j] irovcrno assumes 
se impegni dirtro pretesti tee 
nici o di segreto militare al 
di fuori del Par lamento: in 
proposito Pajetta ha chiesto 
formalmente al governo che 
esso riferisca alle assemblee 
parlamentari sulla situa/ione 
e le prospettive della NATO 
dopo la decisione francese. 

Quale linea propone il PCI 
in alternativa a questa del 
governo? Pajetta ha detto che 
il PCI non propone una li 
nea puramente negativa di 
uscita dal Patto Atlantico, ma 
propone un'iniziativa per av 
viare almeno l 'accertamento 
dell 'esistenza di condizioni 
per un graduale disarmo, per 
un graduale avvicinamento 
fra i due blocchi, per l'avvio 
del superamento degli stessi 
blocchi verso un nuovo patto 
di sicurezza europea 

In proposito. Pajetta ha ri­
cordato che l 'ambasciatore 
sovietico a Parigi . Zorin. ha 
recentemente dichiarato che 
ogni modifica dell'organizza 
z.ione mdi tare atlantica nel 
sen^o di un suo superamento. 
avrebbe un corrispettivo nel­
l'ambito del Patto di Varsavia. 
Nei prossimi giorni, ha detto 
Pajet ta. Gromiko sarà in Ita­
lia: accerti il governo italiano 
quale sia la disposizione del 
governo sovietico per una so 
luzione effettiva e controllata, 
con reciproco vantaggio, del­
l 'attuale divisione militare del­
l 'Europa. 

Dopo Pajetta ha preso la pa­
rola d compagno Vecchietti del 
PSIUP. il quale ha fatto rife­
rimento specifico, con ricca do­
cumentazione. alle recenti ri­
velazioni fatte da De Gaulle 
dopo la sua decisione di uscire 
dalla NATO. De Gaulle ha ri­
velato che esistevano patti se 

stra) ha sostenuto la neces­
sità di un maggiore impe­
gno italiano nella NATO anche 
per evitare un direttorio USA-
Bonn. 

Nel pomeriggio ha preso la 
parola il compagno LOMBAR­
DI il quale, occupandosi del 
problema dell'alleanza atlanti­
ca, ha detto che essa si trova 
di fronte a una radicale con­
traddizione: per esistere deve 
poter contare sulla forza mili­
tare della Germania, ma in 
tal modo essa rende impossi­
bile una sistemazione pacifica 
dell'Europa che si fonda sul 
l'equa soluzione dell'unità te­
desca. Ci si trova quindi in 
presenza di un circolo vizioso 
che porta addirittura alla tesi 
aberrante del riarmo atomico 
tedesco, quando la via per ri­
solvere questo problema è chia­
ramente quella del disarmo e 
dell'uscita della futura Germa­
nia unita da qualunque patto 
militare. Per quanto riguarda 
l'Italia. Lombardi ha afferma­
to che essa deve disporsi alla 
nuova fase, intendendosi svin­
colata da qualunque obbligo 
pregiudiziale di riconferma del­
l'alleanza ed esigendo una trat­
tativa globale di tutta la situa­
zione europea e non soltanto 
degli aspetti militari dell'in­
tegrazione. 

Le alleanze, ha detto Lom­
bardi. sono strumenti politici e 
non fini: se i problemi europei. 
e quello tedesco in primo luogo. 
si risolveranno l'alleanza ri­
sulterà inutile: se per contro 
l'alleanza servisse solo a im­
pedire la soluzione del proble­
ma tedesco, allora essa diver­
rebbe inaccettabile per l 'Italia. 
Lombardi ha detto che oggi al 
governo si presenta un'eccezio­
nale opportunità di agire con 
la necessaria prudenza e senza 
ostentazione con un molo auto­
nomo. 

Successivamente hanno par­
lato il socialista DI PRIMIO. 
il segretario liberale MALA-
CODI. il fascista DE MARSV 
NICH. il socialdemocratico CA-
RIGLIA. 

II compagno Di Prmiio. so 
cialista. ha anche egli voluto 
distinguersi dalle posi/inni più 
oltranziste assunte dagli s (el 
binni sottolineando in particola 
re la posizione che il PSI man 
tiene enea il conflitto nel Viet­
nam. Egli ha detto che il Fron 
te di Libera/ione Nazionale è un 
fatto di cui bisogna prendere 
affo ed é quindi indispensa­
bile prevedere una partecipa­
zione alle trattative, sulle base 
degli accordi di Ginevra, an­
che di una rappresentanza del 
FNL. 

Di Primio ha insistito sul 
valore di lotta di liberazione 
nazionale del conflitto vietna­
mita. II socialdemocratico Ca 
nglia. fra mille cautele, ha 
tentato di far dimenticare la 
penosa impressione suscitata 
a suo tempo dalle ben note di­
chiarazioni filoamericane di 
Tanassi circa il conflitto Viet­
namita. Accenti abbastanza 
cauti sono emersi anche dal 
disenrso del de Carlo Russo. 
Ha infine parlato il de Brusa-
sca. 

Fanfani. replicando molto 
sommariamente agli interven­
ti. ha ringraziato per gli ap 
prezzamt-nti ricevuti e per i 
consensi che « sono andati al di 
là della maggioranza »... 

ALICATA - Più al di là che 
•atti se- j a i di qua della maggioranza... 

greti fra la Francia e gli Sta FANFANI - Si t rat ta di de­
li Uniti in base ai quali in 
determinate condizioni le basi 
NATO sarebbero state trasferì 
te puramente e semplicemente 
al comando americano. Tutto fa 
ritenere che patti simili siano 
i tat i sottoscritti in segreto an 
cne dall 'Italia. Cosa ha da di 
re in mento il governo? 

Hanno quindi parluto anche i 
d e . BETTIOL e SCELBA. il 
misvmo MICMKLINI e PAC 
CIARDI Bcttio] e Sceiba in 
particolare hanno sostenuto che 
nel Vietnam gli Stati Uniti 
difendono la liberta di tut­
to il mondo occidentale dal­
l 'aperta aggressione della 
Cina comunista. La Cina comu­
nista ha in mano la chiave del 
la pace mondiale, ha detto Bet-
tiol. in quanto un suo solo ge­
sto basterebbe a far cessare la 
tensione ovunque. 

ALICATA (interrompendo) — 
Scusa Bettiol, è per favorire 
un simile atteggiamento di P e 
chino che tu continui a fare 
viaggi a Formosa? 

BETTIOL - Io vado a For­
mosa non per incitare quel pò 
polo alla guerra (sic!) ma per 
informarmi esattamente sugli 
elementi della situazione. Scei­
ba (come gli oratori di de­

finire bene cosa è questo al 
di là. 

PAJETTA — In materia di 
al di là gli esperti dovreste 
es«ere voi .. 

Fanfani ha continuato ricor­
dando. in risposta ad alcune cri­
tiche della destra, che l'invi­
to a Gromiko risale ad un pe­
riodo precedente alla sua inve­
stitura come ministro degli 
esteri. 

A Brusasca che aveva chie­
sto se il governo era stato in­
formato della iniziativa ame­
ricana di invitare negli Stati 
Uniti scienziati della Cina po­
polare. Fanfani ha risposto 
che quell'invito rappresenta 
e una lucciola in quella che 
io continuo a considerare una 
notte i . 

Fanfani ha confermato che 
egli mantiene le sue posizioni 
già note in materia di ricono­
scimento della Cina popolare. 
Al governo, ha poi detto F a i * 
fani rispondendo a Pajet ta. non 
risulta che siano in corso trat­
tative per una integrazione del­
la Spagna nella NATO. 

file:///orreqia
http://zan.77a7.oie

